
IL JAZZ È LINGUAGGIO CAPACE DI MUTARE PELLE SEN-
ZAMAITRADIRELAPROPRIAESSENZA.ÈDIALOGOFRA
GENERAZIONI, INCONTRO, libero confronto fra pari.
Continuo e senza limiti di età. In Italia ha il volto
di qualche trentenne appena arrivato a firmare
un disco tutto suo dopo una gavetta decennale, e
quello giovanissimo di musicisti che hanno da po-
co superato o appena raggiunto i vent’anni. Ra-
gazzi con le idee chiare e un cervello in piena atti-
vità, artisti pronti a rivendicare e difendere la pro-
pria storia a dispetto dell’etichetta di enfant prodi-
ge velocemente coniata da un’industria pronta a
banalizzare ogni novità pur di renderla commer-
cializzabile. Incontrarli è scoprire una parte del
mondo lasciato in ombra da un’informazione
sempre più frettolosa. «Miglior talento» per il
Top Jazz 2012, romano, la sua classe emerge sui
palchi dei circoli jazz della capitale prima di arri-
vare in sala di incisione.
Chiè EnricoZanisi?
«Un ragazzo di 23 anni, un pianista cresciuto in
una famiglia di musicisti, un ex calciatore inna-
morato dei libri»
Proviamoa raccontarne lastoria
«Avevo 6 anni quando misi per la prima volta le
mani sul pianoforte verticale di casa, “Fra marti-
no campanaro” e qualche altra canzoncina. Tutto
a orecchio. I miei genitori mi fecero iniziare il per-
corso classico, vinsi i primi concorsi pianistici ver-
so gli 8 anni mentre già componevo qualcosa. Mi
piaceva Bach ma appena potevo cambiavo gli ac-
centi alle note, non sapevo quel che facevo però
mi divertiva. A 14 anni frequentai una scuo-
la di jazz ma non studiavo un tubo,
ascoltavo Dream Theater, Emer-
son Lake and Palmer, Led
Zeppelin, Genesis e dei mo-
di frigio e locrio non ne vo-
levo sapere. Con i semina-
ri di Siena Jazz la folgora-
zione, lì le mie quotidia-
ne composizioni-im-
provvisazioni sembrava-
no trovare un senso. Ab-
bandonai i soli di John Pe-
trucci per dedicarmi a
quelli di Coltrane. Basta con
concorsi e concerti di musica
classica, cominciai con quelli di
jazz ottenendo ottimi risultati. Di-
ploma di pianoforte a 18 anni, e l’anno do-
po pubblicai il mio primo disco per Nuccia Recor-
ds, con Ettore Fioravanti alla batteria e Pietro
Ciancaglini al contrabbasso. E poi l’incontro con
la Cam e la nascita di LifeVariations, nel 2012, Ales-
sandro Paternesi alla batteria e Joe Rehmer al
contrabbasso, il disco che mi ha permesso di vin-
cere il Top Jazz».
E anche di allargare il suo pubblico. Quale, giovani
coetaneio i soliti jazzofiligià avanti congli anni?
«Credo la musica sia una e una soltanto e come
tale possa essere apprezzata da persone di qual-
siasi età o estrazione sociale, la divisione in stili e
generi sono convenzioni che non mi interessano.
In tempi in cui si vuol far credere che la musica
classica è obsoleta e noiosa, il jazz strano e snob,
mentre solo il pop è attuale e vero si sente la man-
canza di curiosità e voglia di approfondire la cono-
scenza di quanto accade intorno a noi. Preferisco
concentrami sull’importanza di comunicare con
un pubblico, partecipativo, interessato, emotiva-
mente coinvolto. E far capire che il jazz non è una
musica d’elite, ma è linguaggio che parla dell’og-
gi, delle sensazioni e delle emozioni nate
dall’esperienza quotidiana dei musicisti, uomini
e donne, che, improvvisando e componendo, le
raccontano. I giovani questo lo hanno capito e ne-
gli ultimi anni in tanti si sono avvicinati al jazz».
Si faprestoa dire jazz, checosa è per lei il jazz?
«Un genere musicale che ha una sua storia e che
accosto a esperienze e stilemi musicali ben preci-
si. Come concetto mi riporta alla mente gli inse-
gnamenti dei grandi maestri del passato: sinceri-
tà, onestà, libertà intesa come partecipazione,
creatività, ricerca, studio, emotività, comunica-
zione».
Webe mondisocial, unrapporto necessario?
«Ho una pagina Facebook, un canale Youtube e
pure un sito internet ma non mi sento
“tecnologico”, continuo a scrivere musica a mano
invece di sfruttare programmi musicali come Fi-
nale o Sibelius. Della tecnologia preferisco utiliz-
zare la possibilità di una maggiore e più rapida
comunicazione per far conoscere la mia musica,
per condividere idee, esperienze, problematiche
musicali e di attualità».
E dal vivo? Difficile trovare date? Oppure si è co-
stretti a puntareallemegarassegne?
«Le alternative alle grandi kermesse ci sono e fun-
zionano pure, penso alle centinaia di jazz club
sparsi per l’Italia, ai collettivi di musicisti indipen-
denti che organizzano splendide rassegne nei cen-
tri sociali, nei circoli Arci. E poi ci sono teatri e
auditorium di provincia dove piccoli operatori lo-
cali si svenano pur di organizzare qualcosa. Ma ci
sono troppi musicisti in giro, e non c’è posto per
tutti. Chi sa tenere i contatti meglio degli altri la

spunta, e non è detto che sia il più valido. Però se
tieni ben presente che la cosa realmente impor-
tante è fare buona musica puoi anche fare i conti
con i meccanismi di oggi e buttarti nella mischia
senza snaturati. E correre il rischio di finire emar-
ginato perché non ti assoggetti alla ratio commer-
ciale».
Daquellastessaindustriadiscograficachelohaesi-
bitocome fenomenofino algiornoprima.
«È tipico del pensiero consumista spremere
chiunque finché si può e una volta usato buttarlo
via senza mai voltarsi indietro. Un modo di pensa-
re lesivo se applicato alle persone e oltremodo
velenoso quando si parla di musica. La sola rispo-
sta possibile è comportarsi come un paziente arti-
giano, e costruire il proprio percorso un passo
alla volta, con abnegazione e determinazione, co-
raggio e sincerità, verso sé stesso e verso il pubbli-
co».
Un’isoladeserta eun disco, quale?
«L’incisione del 1982 delle GoldbergVariationssuo-
nate da Glenn Gould».
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«AmoColtraneeGlenn
Gouldmaanche ilcalcio
esousareperfettamente
isocialnetwork.Aimiei
coetaneidicodiascoltare
il jazzsenzapreconcetti.
È lamusicadella libertà
edelleemozioni»

JAZZ
INERBA

Ilpianistaragazzo
che incanta l’Italia
EnricoZanisi, romanodisoli23anni,
untalento increscitadaseguire

Ilgiovanemusicista romano

FAENZA

Mei,asettembre ilmegliodell’indierock
Dopoilgrande successodelle
ultimedue edizioniconoltre
50milapresenze torna ilMei2.0,
il festivaldei festival per i giovani
emergenti:Faenzadal 27al 29
settembretorneràad essere la
lorovetrina, graziea una
manifestazionechehaospitato
solonelleultime due edizioni
oltre400 artisti e band,300
espositori, 100siti, bloge web
radio,personalitàdelmondo
dellospettacoloe della cultura,
haorganizzato50 incontri e una
straordinariaNotte Biancacon
uncircuito dioltre 30spazi di
musicadalvivo. Anche
quest’annosonoprevisti oltre

150festivalper giovani
emergentiche porteranno suoni
eritmia Faenza,capitale della
musica indipendente .
Quest’anno il Meicelebrerà20
annidi«carriera» con artistidel
calibrodiPeppe Voltarelli, la
Bandabardò,gliAlmamegretta.
Sarà resoomaggio alla carriera
diEnrico Ruggericon un
concorsoad hoc intitolato
«IndipendenteMente»,e
sarannopresentati i vincitori del
contest«Gli EroidiCartone»
dedicatoallamemoriadi Dalla.
Verrà infine consegnata la
«cittadinanzaonoraria rock» a
GeneGnocchi,

MILANO

Riparte ilBlueNoteconJamesTaylor
Giovedì5settembreriparte la
programmazionedelBlueNote
diMilano (ViaBorsieri, 37),
l’unicasedeeuropeadello
storico jazzclubdi NewYork,
chesi apprestaad inaugurare
quest’anno la suaundicesima
stagione,dopoaver festeggiato
loscorsomarzo il traguardo del
decimoanno diattività, con un
calendariodi imperdibili concerti
diartisti jazz e nonsolo,
internazionalie italiani.
Nelmesedi settembre,Blue
NoteMilano ospiterà, tra gli altri:
lamiscelaesplosiva delJames
TaylorQuartet (5,6e 7
settembre)compostadasoul,

funk, jazz, spymovies er’n’b; il
RestaurantManJoe Bastianich
nell’ineditaveste dibluesman
con la suabandThe Ramps(15
settembre);NickThe Nightfly,
con la suaorchestra,ensemble
uniconel panorama italiano, in
gradodi spaziare dallo swingal
funky,dal mainstream, al soul
jazz(20 e 21 settembre); lo
spettacolaresaxdi Chris Potter
(25settembre); l’incantevole
vocediPatti Austin (27
settembre);BrianAuger (28
settembre), innovatoreassoluto
dell’HammondB3e pedina
chiavenell’affermazione della
musica jazz rock.
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Ildiplomaall’Aquila
egli studi inAmerica
Zanisi studiapianodapprimacon Marco Di
Gennaro,poi si diplomaal conservatorio
dell’Aquilacolmassimodeivoti sotto la guida di
WalterFischetti. Grazie a UmbriaJazz ottiene
unaborsa di studio di 10.000 dollari per
frequentare la Berklee cheglipermettedi
studiareconKenny Werner, MarvinStamm,
JoeyCalderazzo,Phil Markowitz, Larry
Grenadier.Nel 2009 vieneammessoalla
ManhattanSchoolof MusicdiNew York;nello
stessoanno incide primodisco(Quasi Troppo
Serio, prodottodaNuccia e distribuito da
Egea) in trio conEttore Fioravantiallabatteriae
PietroCiancaglini al contrabbasso.
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